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Tutte le verità per Regeni devono venire a
galla, non solo quella processuale con la
sentenza, senza appello, che ha inchiodato
tre aguzzini su quattro del giovane ricerca-
tore friulano con una pena di appena 10
anni. Gli ufficiali dei servizi interni egiziani
della National security hanno le mani spor-
che del sangue di Giulio, ma ci sono altre
«verità» sparite dai radar giudiziari. E fin
dall’inizio di questo tragico caso, accanto-
nate o sepolte, quasi si trattasse di un depi-
staggio. Al contrario possono fare luce su
un quadro più ampio attorno al terribile
omicidio dell’italiano di 28 anni. Il ruolo di
Cambridge, che ha mandato Regeni allo
sbaraglio al Cairo e quello ancora più ambi-
guo di tutor e mentori, pro Fratelli musul-
mani, dell’università. Per non parlare
dell’ombra dell’intelligence inglese,
dell’Italia e dell’Eni che avevano appena
soffiato a Londra il più grande giacimento
di gas off shore egiziano. I servizi egiziani
erano convinti che Regeni fosse una spia al
soldo di chissà chi, cominciando dagli in-
glesi. Non lo era, ma è caduto in una trappo-
la mortale.

La madre, Paola Deffendi, si è sem-
pre chiesta, di fronte alle insinuazioni su
Regeni «come mai Cambridge non dice
niente?». Quando è arrivata la terribile noti-
zia «non abbiamo ricevuto né un biglietto,
né una rosa da Cambridge». E ancora i geni-
tori si aspettavano «una sollevazione
dell’università. È sparito un nostro studen-
te, una collaborazione per cercare Giulio»,
ma l’ateneo si è chiuso in un silenzio omer-
toso. Il pm del processo, Sergio Coliaocco,
ha escluso, in giugno, il coinvolgimento di
Cambridge, ma ci sono troppi tasselli che
sollevano almeno forti dubbi. All’inizio
dell’inchiesta i docenti coinvolti non vole-
vano neppure parlare con gli inquirenti. La
sua tutor, Maha Abderahman, di origini egi-
ziane, innamorata della Primavera araba,
che ha spedito Giulio al Cairo, non ha dissi-
pato dubbi e sospetti con la tardiva deposi-
zione in videocollegamento del 2024. La do-

cente aveva affibbiato a Regeni la ricerca
sui sindacati degli ambulanti sapendo che
fosse terreno minato. Attraverso i suoi con-
tatti Giulio era arrivato a Hoda Kamel, una
Ong più volte perquisita dalla polizia. Pro-
prio Kamel aveva introdotto il ricercatore a
Mohamed Abdallah, rappresentate dei ven-
ditori ambulanti, che per conto della Natio-
nal security ha teso la trappola mortale a
Regeni.

Non solo: la mentore di Maha Abde-
rahman, un’altra docente di Cambridge,
Anne Alexander, andava in piazza a Lon-
dra con i simboli dei Fratelli musulmani
per protestare contro la visita del genera-
le-presidente Al Sisi. E gridava che è «un

assassino», un «dittatore pazzo». Regeni
l’aveva incontrata, prima di partire, ma
non è mai stata coinvolta nell’inchiesta. Do-
po l’omicidio ha raccolto 5mila firme di ac-
cademici, compresi molti italiani. Una peti-
zione non solo sulla fine del ricercatore,
che chiedeva di far luce su «tutte le sparizio-
ni forzate, sui casi di tortura e sui decessi
nelle carceri del Paese nordafricano nei me-
si di gennaio e febbraio 2016». Dopo la spari-
zione di Regeni arriva al Cairo una delega-
zione di imprenditori guidata dall’allora
ministro dello Sviluppo economico, Federi-
ca Guidi. Un puro caso fare ritrovare il cor-
po proprio durante la visita? Piuttosto che
seppellirlo per sempre nel deserto dove

non sarebbe mai stato trovato con tutti i
segni delle torture. Non a caso la delegazio-
ne è tornata a Roma. L’anno prima l’Eni
aveva scoperto il più grande giacimento di
gas al largo delle coste egiziane. Su Zohr
puntavano anche gli inglesi di British Petro-
leum. Quando Al Sisi è andato a inaugurare
l’impianto, un paio d’anni dopo la morte di
Regeni, ha dichiarato che l’omicidio era sta-
to commesso «per rovinare i rapporti con
l’Italia» e «danneggiare l’Egitto». Poi, rivol-
to all’amministratore delegato dell’Eni,
Claudio Descalzi, il presidente gli ha chie-
sto dandosi la risposta: «Sa perché voleva-
no danneggiare le relazioni fra Egitto e Ita-
lia? Affinché non arrivassimo qui».

Lodovica Bulian

Oltre dieci anni dopo l’assassinio di Giulio
Regeni e al termine di una storia processua-
le faticosa, segnata da una collaborazione
solo apparente delle autorità egiziane, arri-
vano le condanne per tre 007 del Cairo,
colpevoli del sequestro e della tortura del
ricercatore friulano rapito nel 2016. Il quar-
to agente dei servizi segreti imputato è sta-
to invece assolto. È caduta l’accusa di omi-

cidio, ma al maggiore Magdi Ibrahim Abde-
lal Sharif - per il quale la procura aveva
chiesto l’ergastolo - e ai colonnelli Uhsam
Helmi e Athar Kamel Mohamed, la Corte
d’Assise ha inflitto dieci anni e li ha dichia-
rati interdetti in perpetuo dai pubblici uffi-
ci. I tre, solo come provvisionale, dovran-
no versare 200mila euro ai genitori di Giu-
lio Regeni, 100mila alla sorella. E 150mila
euro al governo italiano.

In attesa delle motivazioni del ver-
detto, per il Procuratore capo di Roma «la
parte sostanziale dell’impianto accusato-
rio ha retto. Ci sono state tre condanne su
quattro anche se non per tutti reati per una
attività che era stata posta in essere da per-
sone legate allo Stato egiziano - precisa - Si
è riusciti a raggiungere questo risultato no-
nostante una collaborazione non proficua

da parte dell’autorità egiziane. Siamo sod-
disfatti per avere tirato fuori questo proce-
dimento dal pantano». Le indagini hanno
accertato quella che per i pm si è rivelata
nel tempo una collaborazione da parte del-
le autorità egiziane finalizzata più all’oc-
cultamento della verità che al suo accerta-
mento. «È una sentenza storica - spiega an-
che il Procuratore aggiunto Sergio Colaioc-
co, titolare dell’indagine - Oggi una Corte
ha accertato la responsabilità di tre funzio-
nari degli apparati egiziani per quello che
gli è stato fatto e questo è un risultato che
ha un peso enorme». Sulla caduta dell’ac-
cusa di omicidio «gli elementi raccolti nel-
le indagini non sono invece stati ritenuti
sufficienti per ricondurre specificatamen-
te al maggiore Sharif l’omicidio. Questo è
stato evidentemente dovuto al muro di

omertà dell’Egitto», sottolinea Colaiocco.
Per l’avvocato della famiglia Regeni,

Alessandra Ballerini, è una vittoria: «La no-
stra fede nella giustizia è stata ben riposta
Da oggi tutti i cittadini del mondo possono
sentirsi più sicuri, da stasera tutti i regimi
del mondo e i loro apparati, le loro divise,
saranno costretti a ricordarsi che la dignità
delle persone è inviolabile così come i loro
corpi». Ora si apre la partita dell’estradizio-
ne, chiesta dall’opposizione: «Il governo
ha il dovere di agire». E dallo stesso avvoca-
to Ballerini: «Ora anche il nostro governo
dovrà prenderne atto, reclamare il risarci-
mento del danno come richiesto dall’avvo-
catura di Stato e rompere i rapporti con un
Paese che, lungi dall’essere sicuro, tortura
e uccide anche i cittadini degli Stati cosid-
detti amici».

Il verdetto Colpevoli solo per
sequestro e torture, ma non per
l’omicidio. E uno finisce assolto

Roma Paola
Deffendi prima
della sentenza
del processo per
la morte di suo
figlio Giulio
Regeni, rapito
a Il Cairo il 25
gennaio 2016

Tutte le verità nascoste su Giulio
Il ruolo di 007 inglesi e del Cairo

Le allusioni
di Al Sisi
al giacimento
di gas
«soffiato»
dall’Eni agli
inglesi di Bp

Coltre di mistero L’università di Cambridge non ha mai voluto fornire spiegazioni né si è mai schierata
dopo l’omicidio del suo studente. La sua tutor, infatuata delle Primavere arabe, non ha chiarito con i pm

La gioia della
Procura:
«Sentenza
storica,
nonostante
l’Egitto non
abbia
collaborato»

Regeni, condannati a 10 anni tre egiziani. La famiglia: giustizia
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